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il Fatto

Bilancio finale per i tre conduttori. Marini: «Non mi hanno valorizzato, potevo fare di più»
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E anche Baudo
applaude
«Mike in gamba
e giovanile»

«L’hovistomoltobene, ingamba,
giovanile, felicedi esserci». Così
PippoBaudohacommentatoai
microfoni del Tg5 laperformancedi
BongiornoaSanremo, ricordando
che«Mikeci tenevaa tornare inRai
nel momentodella suapiena
maturità professionale. L’anno
scorso, quandoerodirettore
artisticodell’azienda -ha detto - alla
cerimoniadi assegnazionedei
Telegatti, suamoglieDanielami
chiamò indispartee mi chiesedi
dargli la possibilitàdi farequalcosa
di importante inRai. Insomma,è
capitatoadesso, appena sonoandato
via».Quanto aValeriaMarini, Baudo
l’avrebbe«lavoraredi più»,mentreha
preferito «sorvolare» suPiero
Chiambretti «comeha fatto lui sul
palcoscenico del Festival». «L’uomo
che inventò la televisione»ha
rivendicato ancoraunavolta, anche
secome«battuta, tantoper ridere», la
paternitàdella formula utilizzata
quest’anno: «Le voci nuove,
l’alternanzacon i big, il sistemadi
votazione: è tutta robamia».Giudizio
negativo sulle canzoni: «Nonèstata
un’annata fortunata».

PAROLACCE

ROBERTO GIALLO

Asilo - Paola e Chiara, due creatu-
re costruite in laboratorio: «Il
nostro asilo emotivo è stato ca-
ratterizzato dal fatto che pur
essendo sorelle mamma ci
trattava come gemelle». Asilo
emotivo? Asilo Mariuccia?

Esseri - Ancora Paola e Chiara:
«Comunque sia siamo due es-
seri ben distinti». Avere o esse-
ri?

Purtroppo - Piero a Mike: «C’è sta-
ta una rissa tremenda, anche
tu hai menato». Mike: «Purtrop-
po no». Tenetemi, tenetemi.

Capelli - Mike Bongiorno: «Quello
senza capelli...» (Alex Baroni).
E poi: «Quello con tanti capelli»
(Niccolò Fabi). E poi: «Ho vo-
luto fare questo cappello...».
Chapeau!

Saturno - L’assessore Bissolotti:
«Abbiamo chiesto all’agenzia
spaziale di mettere il disco vin-
citore sulla sonda che andrà
verso Saturno». Spazio ai giova-
ni.

Riservata - La mamma di Valeria
Marini: «Sono la persona più ri-
servata della terra e mi fanno
passare per una che si mette in
vetrina». Forse per questo cala
in mezzo a trecento giornalisti.
Riservata.

Segnali - Daniela Zuccoli coniuga-
ta Bongiorno: «Sono fiera di Mi-
ke anche perché rappresenta
un bel segnale per il Paese». E
per il mondo?

Cula - Mike durante le prove legge
la scaletta e trova il nome del
gruppo inglese Kula Shaker:
«Poverini, come si chiamano
questi! Cula è il femminile di
culo, ma loro non lo sanno.
Valeria, come si dirà in ingle-
se?». Valeria: «Chìula?». E in mi-
lanese? Ciula?

Ara - Bruno Vespa a proposito del-
la cattiveria dei giornalisti con-
tro la Marini: «L’abitudine, evi-
dentemente, è all’agnello sacri-
ficale che si sdraia sull’ara e
aspetta paziente il colpo d’a-
scia o cerca di fuggire». Agnel-
lo? Ara?

Appunto - Francesco Baccini su Il
Tempo: «Che ci faccio qua?».
Appunto.

In galera - Alessandra Mussolini:
«Fossi la Marini avrei denun-
ciato Chiambretti per molestie
sessuali». La giustizia faccia il
suo corso?

Impietrita - Patty Pravo: «Le esibi-
zioni dei giovani mi hanno an-
noiato, sono rimasta impietri-
ta, ho avuto terribili momenti
di sonno». Nausea? manca-
menti?

Dietro - Michele Scudiero, consi-
gliere di amministrazione Rai:
«Non possiamo star dietro a
chi alza le gonne e a chi se le
fa alzare». E davanti?

Lurido - Finalmente la versione di
Papi sulla rissa con i gorilla di
Mike: «Il suo gorilla ha comin-
ciato a offendermi chiaman-
domi lurido».

Mike trionfa sul palco
ma la bella Valeria è triste

E l’assessore Bissolotti lancia
nello spazio la canzone vincente

— SANREMO. È andata. È andata
bene per Chiambretti, così così
per la Marini e benissimo per Mi-
ke. Lazzaro risorto ai fasti della pa-
tria canora, il più antico presenta-
tore della tv nazionale (e forse in-
ternazionale) ha fatto un bagnodi
pubblico che lo ha rimesso a nuo-
vo. Nonostante le risse provocate
dal «signor Papi» di cui si è ancora
lamentato nella conferenza stam-
pa di ieri. «Adesso io sono costret-
to ad andarmene in albergo e
mangiarmi un panino da solo».Un
panino al prosciutto naturalmen-
te.

E siccome è Bongiorno il vinci-
tore del Festival, diamo a lui la pa-
rola anche per un bilancio finale.
«Tra i giovani hanno vinto queste
bambine, che poi non sono nean-
che tanto bambine. E poi c’è quel-
lo lì senza capelli, comesi chiama,
che ha doti vocali eccezionali. E
poi quell’altro con tutti quei capel-
li sparsi che ha preso il premiodel-
la critica. Ma tutte le canzoni sono
belle e oltretutto anche orecchia-

bili. Finalmente il giorno dopo si
può fischiettarle facendo la doc-
cia».

La cronaca impone di dire che
Mike smentisce di aver richiesto
misure disciplinari aziendali con-
tro chichessia. E a Papi, che ha la-
mentato di non potergli stringere
la mano per colpa delle guardie
del corpo, ha risposto signoril-
mente così: «Papi può benissimo
stringermi la mano, ma questo
non mi impedisce di querelarlo.
Sa parlare, ha una bella presenza,
potrebbe fare il bravo presentato-
re. Gliel’ho già detto un’altra volta.
Ricci invece mi ha rispettato e non
ha fattonientedimale».

A chi si è sorpresodi vederloan-
cora capace di surclassare Pippo,
Bongiorno ha risposto sorpreso:
«Io sono io e Baudo è Baudo. I suoi
festival sono stati bellissimi. Rin-
grazio per i complimenti che rice-
vo ora, ma sono stato sempre così.
Se qualcuno si meraviglia è per-
ché non mi vede su Retequattro.
Logicamente sono un po‘ eufori-

co davanti a un pubblico così
grande. Sia io che Chiambretti sia-
mo due persone che improvvisa-
no le battute anche durante lepro-
ve e non le ripetiamo perché ma-
gari in diretta ce ne vengono delle
altre.

Su Mediaset Mike ha precisato
che il suo contratto scadeagiugno
del ‘98 e che intende rispettarlo,
anche se sarà contento di parteci-
pare a iniziative Rai tutte le volte
che lo inviteranno. Alla tv di Stato
Mike consiglia di consentire agli
artisti di aver e rapporti diretti con
gli sponsor. A Magalli che lamenta
di non poter guadagnare di più,
Bongiorno risponde: «Noi guada-
gnamo cifre incredibili. Certe volte
mi vergogno, anche se la maggior
parte se la prendono le tasse. Io la-
voro per lo Stato». Infine Bongior-
no ha cercato nella vastità della
sala stampa lo scrittore con il qua-
le aveva un epico scontro. «Non
c’è il signor Busi? E dove è andato?
È ancora offeso? Perché volevo
dirgli che devo fare la recensione
di un suo libro entro lunedì sera.
Me lo ha chiesto Panorama. Non
so come farò. Quanto sarà lun-
go?».

Meno soddisfatta di Mike e
Chiambretti si è detta Valeria
Marini che sabato mattina era,
come sempre, in ritardo alla
conferenza stampa e in più mol-
to scocciata. «Venerdì sera non
ho avuto lo spazio per potermi
esprimere. Avevo troppi nomi
da imparare e non c’era tempo.
Ma io non voglio sgomitare».

Brava. Anche perché con quel-
l’armatura, come potrebbe? A
proposito. A Sanremo è arrivato
Ferré, il progettista della coraz-
zata Marini, molto contento e
per niente scandalizzato di do-
ver rispondere a domande sui
chili e i centimetri della sua
straordinaria modella. Ha smen-
tito però che da un vestito di Va-
leria si possa ricavare una intera
sfilata. «Dalla vita - ha precisato -
si può tirar fuori un vestito e
mezzo; dai fianchi due».

In coda alla conferenza stam-
pa della giuria di qualità, è avve-
nuto un fatto tecnico di tutto ri-
lievo: un fotografo è riuscito a
inquadrare con il grandangolo
Pavarotti e Ferré affiancati.Un
primato che finalmente iscriverà
Sanremo nel Guinness. Così co-
me il festival anche quest’anno
si è conquistato la prima posi-
zione negli ascolti televisivi. La
quarta serata è stata seguita da
13.382.000 spettatori (share del
53,94 %), portando la Rai al 62,-
12 % nel cosiddetto prime time
(20,30-22,30). Resto senza
mancia alla concorrenza, che,
anche quest’anno ha dovuto ac-
contentarsi di piluccare le bri-
ciole. Oppure di cercare di vam-
pirizzare il festival diventandone
il parassita crudele e simbiotico
come ha fatto Striscialanotizia.
Senza mettere in campo né ga-
bibbi vendicativi né odiosi vice-
gabibbi, ma non rinunciando
neppure a tarpare le ali a
Chiambretti.

Com’è andata al trio dei conduttori? Bene per Chiambretti,
benissimo per Mike, meno bene per Valeria Marini. Bersa-
gliata e sempre sulla difensiva, si è lamentata di avere trop-
pi nomi da imparare per potersi esprimere. Raggiante Bon-
giorno, deciso a rispettare il suo contratto con Mediaset,
che scade a giugno del ’98, ma senza escludere altre colla-
borazioni con la Rai. «Le canzoni? Tutte orecchiabili. Final-
mente qualcosa da fischiettare sotto la doccia».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARIA NOVELLA OPPO

L’assessoreBissolotti, elevatoaBussolottoeperfino
PistolottodaMikeBongiorno, èungiovanesignore roseoe
gentile checertamentenon fa rimpiangere il precedente
assessoreal TurismoeSpettacolodel comunediSanremo,
Tofi, puroesemplaredi razzapadana.
Bissolotti inveceèdi Forza Italia, eappartienealla tradizione
della fuDc. Trentottenne, avvocato,padrediunbambino,
maritodiun’attrice, ha sempreavutoundeboleper lo
spettacoloeoraha finalmente avuto lapossibilitàdi iscrivere
il suonomea lettered’oronella storia festivaliera. Lettere
d’oroevelluto rosso, come la sadicapasserella inventata
appuntodalnostroassessoreper far sfilare le celebrità
canore, che ingranparte, comunque, si sono rifiutate.
Lapedanaha ingombratoperunasettimana il centrodella
cittàdei fiori, provocando l’ira funestadeinegozianti eun
perenneassembramento di ragazzineevecchietteurlanti
disposte, dopooreeoredi inutile attesa, adelirareper
chiunque.PerfinoperPredolineperunsosiadi EnricoPapi
(stessi capelli,stessabarbasbilencaestessa facciadapirla).
MaBissolotti è comunquemolto soddisfattodella riuscita
artisticadel festival. «La cosachepremealla città - hadetto
infatti in conferenzastampa -èavere i ristoranti pieni,
venderepiatti e vendere stanzed’albergo».Anoi, che lo
avevamoaccusatodi avere inventato lapasserellaper farsi
fare la campagnaelettoraledai cantanti, ha risposto
pacatamenteche lui non èstatoelettoda nessuno,perchéè
stato scelto dal sindacoBottini come tecnicoedorganizzatore
di eventimusicali.
Il chenonvuoldire, ovviamente, chenonpossaessere
trombato in futuro.Coinostrimigliori auguri, rivolti anche
all’altra suageniale iniziativa, annunciata ieri tra i frizzi e i
lazzi della sala stampa: inviarenello spazio, sulla sonda
spazialeCassini-Huygens chesarà lanciatadallaNasaverso
Mercurio, il discovincitoredel festival. Affinchégli abitanti di
quelpianeta, seesistono, possanoconoscere ilmegliodella
civiltà terrestre.Nonché,naturalmente, il geniodiBissolotti.

Premiati la voce
di Alex Baroni
e i testi
di Lauzi junior
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STRONCATURE. Il tenore e gli altri giurati criticano la media delle canzoni

Pavarotti: la musica è un’altra cosa
La suavocehadecisamente colpito:
AlexBaroni, il giovanemilanese
bocciato tra leNuoveProposte con la
sua«Cambiare», haperò lasciato il
segnoper la suaperformance, tanto
che lagiuriadi qualità hadeciso in
extremisdi dareun riconoscimento
anchealla voce piùbella tra i giovani,
perpoterpremiare purequesto
27enneex coristaper Baccini, la
Casale,Ramazzotti, alla ricercadi
una strada italianaal soul.Unaltro
premiatodallagiuria di qualità è
Maurizio Lauzi,miglior testoper «Il
capo dei giocattoli»: «Sono felice, c’è
undiodaqualcheparte!», esclamaal
telefono, eanchenoi siamo
d’accordo, perché la suaèunadelle
pochecanzoni belle passate sul
palco dell’Ariston, un testo
visionario, «scrittoper sopravvivere,
unanottedi dueanni fa, dopo il
suicidiodi unmioamico».Maurizio,
ieri notte, ha dedicato la suacanzone
«a tutti quelli chehannocreduto in
me».

— SANREMO. «Giuria di qualità»,
si inorgoglisce il capostruttura
Maffucci. «Giuria di eccellenza», ri-
pete un simpatico Pavarotti. E in
effetti in sala stampa si parla, per
una volta seriamente, di musica.
Ma per il festival non sono belle
notizie, perché alla fine l’impres-
sione che si ricava è questa: una
cosa sono le canzoni eun’altra co-
sa l’evento televisivo. Entità distin-
te, universi paralleli. Una cosa che
si dice almeno dal 1986, anno be-
nedetto dell’invenzione dell’Audi-
tel e del nuovo rilancio del festiva-
lone.

Ma andiamo con ordine. Bill
Conti, arrangiatore di gran fama,
Mario Missiroli, regista, Nicola Pio-
vani, autore, Gino Paoli e Luciano
Pavarotti, che non hanno bisogno
di presentazioni, sarebbero la fa-
mosa «giuria di serie A», anche se
Pavarotti mette subito le mani
avanti: «Chi vince e chi perde non
dipende da noi, però sarebbe bel-

lo avere anche qui, come a Vene-
zia, giurie di specialisti». Comun-
que l’occasione è ghiotta per par-
lare di musica con chi, inequivo-
cabilmente, se ne intende. E subi-
to emerge un dato inconfutabile:
la formula del festival ha ben poco
a che vedere con la qualità musi-
cale.

Comincia Paoli: «Una cosa cer-
ta è che la media si è alzata. La
peggiore esecuzione di oggi è me-
glio della miglior esecuzione di
trent’anni fa. Io ricordogiovani tre-
mebondi, gente che beveva, che si
scordava le parole. Qui, invece,
sembrano tutti freddi, professio-
nali. Dunque la media si è alzata,
ma resta una media e c’è poco
che brilla e nulla che si alza a do-
minare». Pavarotti va dicendo da
giorni, in ogni intervista, che le
canzoni sono tutte belle, gli inter-
preti tutti bravi. Giusta equidistan-
za da giurato, ma perché poi se
sono tutti bravi e tutti belli i dischi

non si vendono? Risposta molto
diplomatica: «Non crederete che
cinque persone, noi cinque, pos-
siamo cambiare i canoni della
canzone in Italia, vero?», si stupi-
sce il tenore superstar. Ma non sa-
rà che con quella presenza mas-
siccia di violini e di archi la merce
esposta nella famosa «vetrina del
festival» non corrisponde poi alla
merce vera, che si trova nei dischi?
«Sì, questo è fuor di dubbio - dice
ancora Pavarotti - ma io che orga-
nizzo il Pavarotti International e
che sono innamorato del pop so
bene la difficoltà di far suonare
tanta gente diversa con i suoi stru-
menti e la sua band. Con l’orche-
stra, invece, si unifica lo sforzo tec-
nico». Non lo dice, ma forse lo
pensa: e si omogeinizzano i suoni.
Lo pensa di sicuro, e infatti lo dice,
Nicola Piovani: «Sono stupito dal-
l’omologazione di quello che si
sente. Tutti guardano allo stesso
modello, evidentemente hanno in

testa quello e non si discostano». E
per Bill Conti gli arrangiamenti
funzionano malissimo. Dunque,
conclude Piovani: «Se si cercano i
grandi ascolti televisivi va benissi-
mo, continuiamo così. Ma se si
cerca la musica, allora bisogna ri-
fare tutto. O meglio: fare un altro
festival». Maffucci, presente, non
fa una piega, ma si vede che sof-
fre. Si batte ancora sul tasto dell’o-
mologazione, ma per Paoli la col-
pa è degli autori e dei discografici:
«Vengono qui con in testa l’idea
della canzone da Festival, il classi-
co pezzo da Sanremo, mentre sa-
rebbe meglio venir qui con buone
canzoni e basta, come ha fatto
Zucchero, per esempio... magari
arrivi ultimo ma poi non ti fermi
qui». Sacrosante parole che tutta
la critica, instancabile, ripete da
una decina d’anni e anche più.
Chissà che ora, con cotante bene-
dizioni «di qualità» qualcuno non
le prenda sul serio. - R. Gi.


